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Ricordo che questi incontri sono su personaggi rappresentativi del vangelo di Marco, personaggi che non hanno tanto una dimensione storica, anche se non si può escludere, ma l'evangelista li usa per darci una "dimensione teologica", valida per sempre e per tutte le persone. Valida per tutti quelli che si possono rispecchiare in questi personaggi. Questi personaggi, dei quali non si dà il nome, sono addirittura delle proposte di lettura che l'evangelista fa, affinché ognuno di noi, in qualche maniera, ci si possa rispecchiare. Naturalmente, dobbiamo fare una scelta in quanto sono quasi una ventina i personaggi anonimi del vangelo di Marco. Le scelte sono sempre difficili: chi fare e chi tralasciare? Vediamo quelli che sono, tra virgolette, i più importanti; ma in realtà, sono tutti quanti molto importanti. 


Questa sera continuiamo il nostro incontro dal capitolo 10, versetto 17. Non diciamo con chi si incontra Gesù, vediamo l'evangelista come ce lo presenta. Ricordo ancora, anche se ormai lo abbiamo detto tante volte, che l'evangelista fa un uso attento, lo dico senza esagerazione, delle virgole, quindi immaginiamoci dei verbi. Ognuno viene scelto proprio per un significato preciso. Al capitolo 10, versetto 17, dice che uscito Gesù in strada, gli "corse incontro". Ricordate questa mattina, parlando del figliol prodigo, dicevamo che in oriente non si corre mai. Chi è stato in oriente sa che i ritmi sono, per i nostri concetti di vita, molto più lenti, addirittura a volte ci fanno perdere la pazienza. Non si corre; tanto più un uomo, un uomo maturo, non corre mai. Correre è indice di vergogna. Nel vangelo di Marco corrono soltanto due personaggi. Uno è l'indemoniato di Geraza, (capitolo 5) e ricordo che indemoniati significa essere oppressi da qualcosa che rende la vita impossibile e non consente di accogliere il messaggio di Gesù. Proseguendo nella lettura del vangelo vediamo che questo personaggio, che non diciamo ancora chi è, come prima caratteristica che l'evangelista ci da, deve essere sopraffatto da un'angoscia talmente grande che lo spinge a trasgredire quelle che sono le convenzioni della società e si mette a correre. Quindi, un personaggio in preda ad una angoscia, talmente forte, da farlo agire al di sopra delle convenzioni che regolano la vita sociale. Gli corse incontro e si mise in ginocchio. Abbiamo capito tutti chi è: è senz'altro un mendicante o, come l'unico altro personaggio del vangelo di Marco che si inginocchia a Gesù, un lebbroso. Abbiamo capito che, come il lebbroso, qui c'è un personaggio che corre verso Gesù, quindi infrange le convenzioni sociali e addirittura si inginocchia davanti a Lui. Un uomo talmente preso da un'angoscia, da qualcosa di insopportabile, deve essere senz'altro un mendicante, o un lebbroso. Invece, altro colpo magistrale di Marco, dopo questa presentazione con due termini che ci inquadravano una persona disgraziata, Marco ci scrive, verso la fine, che questo era un uomo molto ricco e molto devoto, molto religioso. E' strano, ci presenta un uomo molto ricco e molto religioso come oppresso da un'angoscia talmente forte da non poter contenere, che quando vede Gesù gli corre incontro e gli si mette in ginocchio. Quindi, già la prima pennellata ci fa capire in quale direzione Marco vuole andare. Cos'è che angoscia questa persona? Lo vediamo da cosa chiede a Gesù. "Si avvicina a Gesù e lo chiama "maestro buono", (così viene tradotto, ma non si riferisce alla bontà di Gesù, significa "maestro insigne", "maestro eccellente"), cosa devo fare per ereditare la vita eterna?". Ecco cosa  l'angosciava: cosa poter fare per avere la vita eterna. Nei vangeli si interessano alla vita eterna soltanto quelle persone che sono ben sistemate in questo mondo. Sono i ricchi e le persone religiose, che vogliono assicurarsi di stare altrettanto bene nell'aldilà. Qui c'è una persona che, come verremo a sapere, è molto ricca, molto religiosa, ma è angosciata. Pensa: non sarà mai che per una preghiera che magari non recito, per una devozione che non ho, non possa essere sicuro di star bene pure nell'aldilà! Ricchezza e religione non gli danno serenità, allora si preoccupa di quello che deve fare per essere sicuro, certo, di avere la vita eterna. Chiede a Gesù, come avere un precetto in più, una regola in più, una prescrizione in più che gli assicuri di possedere la vita eterna. Nei vangeli, nel vangelo di Marco, Gesù non parla mai spontaneamente della vita eterna. Gesù parla sempre della vita di questo mondo, di qui. Gli unici a chiedere della vita eterna, come dicevamo, sono i ricchi e le persone molto religiose. Perché? I poveri sono talmente preoccupati di tirare avanti in questa vita, che non hanno tempo di pensare a quella dell'aldilà, mentre i ricchi stanno già tanto bene qui che pensano: vuoi vedere che mi manca qualcosa per stare altrettanto bene di là? Chiedono perciò della vita eterna. Abbiamo detto che Gesù, in questo vangelo, non parla mai spontaneamente della vita eterna. Perché? Perché Gesù, e lo vedremo nella sua risposta, non è venuto a dare una regola, migliore di quelle esistenti, per ottenere la vita eterna, perché Lui ha un concetto di vita eterna completamente differente di quello della sua società. Nella sua società, cos'era la vita eterna? C'è la vita, poi c'è la morte e poi c'è un giudizio. I buoni, i meritevoli risorgono e hanno la vita eterna, vivono per sempre. Gesù non è d'accordo con questa concezione, dice di no! Gesù, quando parla di vita eterna, non parlerà mai al futuro, ma al presente. Chi vive già qui e nel comportamento assomiglia a Dio, ha un amore per gli altri che non si lascia condizionare dalle risposte dell'uomo. Chi vive in questa maniera ha una vita di una qualità tale che assomiglia a quella di Dio e che è indistruttibile. Per vita eterna non si intende la durata di questa vita, ma la qualità. E' la qualità che la rende eterna. Gesù assicura che chiunque vive e ha un comportamento che assomiglia a quello di Dio nei confronti degli altri, non avrà come premio la vita eterna, (come quello che chiede il ricco: cosa devo fare per avere la vita eterna?), ma dice: chi vive in questa maniera ha, adesso, una vita di una qualità tale che è indistruttibile. Naturalmente sopraggiungerà la morte biologica, ma non sarà la morte della persona. La persona ha una pienezza di vita, di una qualità tale, che la morte biologica non potrà distruggere la persona e la persona continuerà la sua esistenza in Dio. Quindi per Gesù la vita eterna non è un premio riservato ai buoni nell'aldilà, ma è una qualità, una condizione di vita che si può avere già in questa nostra vita. 


Ritornando al personaggio, questi chiede a Gesù: cosa devo fare per ereditare la vita eterna? E Gesù gli risponde quasi seccato: "Perché lo chiedi a me, perché mi chiami maestro insigne? Su questo hai già avuto un maestro insigne, cioè Dio". Dio ha indicato a Mosè la via per ottenere la vita eterna e Gesù glielo ricorda e continua: "Conosci i comandamenti". Sapete che nella rappresentazione tradizionale dei comandamenti, questi venivano suddivisi in due tavole: una tavola riguardava i doveri dell'uomo nei confronti di Dio, (ed erano i primi tre comandamenti: io sono il Signore Dio tuo, non avrai altri dei, ricordati di santificare il sabato), nell'altra tavola c'era l'elenco degli altri sette comandamenti, che riguardavano i doveri dell'uomo nei confronti del suo simile. Ebbene Gesù qui, con un azzardo incredibile che è di grande importanza significativa, dice: per avere la vita osserva i comandamenti. Glieli elenca ed elimina la tavola che riguarda  l'atteggiamento e i doveri nei confronti di Dio. Già questa e grossa! Cosa ci vuol dire l'evangelista? Che per avere la vita eterna, a Dio non interessa di come ci si comporta nei suoi confronti. Dicevamo questa mattina e forse sarà meglio ritornarci ancora, visto che c'era qualche equivoco, che preghi o non preghi, che credi o che non credi, che hai fede o non ce l'hai, a Dio non interessa per il rapporto nei suoi confronti. A Dio interessa come ti comporti nei confronti degli altri! E' chiaro che se noi siamo qui a fare un incontro sul vangelo è perché crediamo a Gesù, l'abbiamo accolto come modello per la nostra esistenza e sentiamo che vivere con Lui e come Lui ci dà una carica, ma quello che voglio dire è che Dio non giudica le persone in base al nostro rapporto con Lui. Noi siamo contenti di aver conosciuto Gesù, di averlo accolto nella nostra esistenza e sentiamo che più lo conosciamo più ci arricchisce. Questo atteggiamento è fede e preghiera, ma a Dio per “giudicarci”, (lo dico tra virgolette), questo non interessa. Gesù dice che, per avere la vita eterna, non importa vedere come è il tuo atteggiamento nei confronti di Dio ed elenca una serie di comandamenti, cinque comandamenti, che riguardano tutti i doveri dell'uomo nei confronti del suo simile. Sono tutti doveri verso la vita: non uccidere, quindi non eliminare la vita fisica; non commettere adulterio, cioè non uccidere la vita del matrimonio; non rubare, non togliere il sostentamento della vita dell'altro. Vedete che sono tutti in rapporto alla vita. Un altro comandamento, che forse va spiegato, perché nella traduzione e nella tradizione non sempre è ben compreso, è “non dire falsa testimonianza”, che poi noi abbiamo degradato in non dire bugie. Mentre quello che sta dicendo Gesù e il comandamento sono cose molto più serie. In questo caso il linguaggio è preso dal lessico giuridico dei tribunali. Cos'è la falsa testimonianza? E' quell'accusa con la quale mandi a morte una persona. Allora potremo tradurre: non uccidere con le parole le persone, non dire una cosa che poi porta alla morte l'altro. Questo significa il non dire falsa testimonianza. Poi Gesù, con un'azione veramente magistrale, infila qualcosa che non è un comandamento e questo già è un azzardo e dice: non frodare. Questo non è un comandamento, è preso dal libro del deuteronomio, cap. 24, versetto 14, dove Mosè parla ai datori di lavoro e dice: non trattenere presso di te la paga del tuo operaio fino alla mattina dopo. Gli operai a quel tempo venivano pagati ogni sera. Non trattenere la paga dell'operaio fino al mattino dopo e il condensato del termine era: non frodare. Perché Gesù, a questo individuo che gli chiede che cosa fare per ottenere la vita eterna, gli risponde inizialmente di seguire i comandamenti, mentre in finale gli propone una norma che non è un comandamento? E' la denuncia dei vangeli nei confronti della ricchezza. Sei ricco? Allora hai imbrogliato! Non sei tu che hai imbrogliato? E' stato tuo padre! Non è stato tuo padre? Allora è stato tuo nonno, qualcuno ha imbrogliato, perché se sei ricco, alla base della tua ricchezza c'è senz'altro una frode, quindi qualcuno ha frodato. Nei vangeli la ricchezza coincide sempre con l'ingiustizia. Quindi Gesù, che si trova di fronte a un personaggio ricco, nella serie dei comandamenti, in maniera soft, gli infila la chiave principale: non frodare. Poi onora tuo padre e tua madre. Anche questo è un termine che va spiegato, perché nel nostro linguaggio l'onore è il rispetto verso i genitori. Gesù non sta parlando di rispetto verso i genitori. A quell'epoca, naturalmente, non esistevano le pensioni e i genitori, da anziani, erano a completo carico dei figli. I figli, allora, li dovevamo mantenere economicamente. Il grande disonore per una famiglia era la povertà. Qui Gesù, nel termine onora tuo padre e tua madre, non vuol dire di portare rispetto, ma di mantenere economicamente tuo padre e tua madre, perché la povertà è il disonore per la famiglia. Notate che questo comandamento, dei doveri verso i genitori, Gesù lo mette dopo quello che non è un comandamento, ma un invito a non imbrogliare. Cosa vuol dire? Che i doveri verso i genitori, verso la propria famiglia, non ti esimono dal dovere verso gli altri, verso i tuoi salariati. Quindi Gesù gli dà l'indicazione sul come fare per ottenere la vita eterna. Perché Gesù scarica, in un certo senso, questa richiesta? Gesù e questo è importante per comprendere il suo messaggio, non è un maestro di una qualità più grande degli altri che ci dà una via particolare, non è venuto ad indicarci la via per ottenere la vita eterna. Gesù è venuto a costruire una nuova società qui! L'aldilà, nei discorsi di Gesù, non entra quasi mai e sempre solo quando è provocato; non gli interessa l'aldilà. Vedete, anche ad un ricco dice: "Sei ricco? Comportati onestamente e rettamente con gli altri e la salvezza ce l'hai". A Gesù non interessa la salvezza eterna, interessa la qualità di vita qui, in questa terra. Gesù è venuto a proporre quello che si chiama "il regno di Dio". Cosa si intende per regno di Dio? Che si consente, finalmente, a Dio di governare i suoi uomini, non mediante l'imposizione di leggi, ma mediante l'effusione di uno Spirito come il Suo. Gesù, adesso vedremo, mette la prima delle condizioni affinché questo regno abbia luogo. Fatto tutto l'elenco, il ricco dice: "Maestro tutto questo l'ho osservato fin da piccolo". Sappiamo quindi che è ricco e sappiamo pure che è un devoto, un bigotto. E Gesù lo guardò, gli mostrò amore e gli disse: "Ti manca una cosa". Dicevamo, quando abbiamo incominciato questi incontri, che i numeri, nel mondo ebraico, hanno sempre un valore simbolico e bisogna capire quel numero, in quella realtà, cosa significa. A noi questo passo può sembrare quasi un complimento di Gesù. Abbiamo una persona che ha sempre osservato i comandamenti fin da piccolo e Gesù lo guarda con amore e gli dice: ti manca una cosa, sei  proprio un bijou, ti manca la ciliegina sulla torta. Ma, nel mondo ebraico, quando manca una unità, significa che manca tutto! Prendete il numero 10, se voi togliete l'uno, rimane lo zero. Nella loro mentalità quando a una decina o un centinaio, si toglie il numero uno, si perde tutto. Ricordate l'episodio del pastore che ha cento pecore? Ne perde una e diventa matto; lascia le 99 per andare in cerca di una e così rischia di non trovare né l'una, né tutte le altre. Nella loro mentalità, se a 100 togli l'uno cosa rimane? Rimangono i due zeri: non ho più niente. Allora qui Gesù non gli sta facendo un complimento del tipo: ma quanto sei bravo, fai ancora uno sforzo e arriverai alla ciliegina. Gesù lo guarda con amore, perché si trova davanti un disgraziato che né la ricchezza, né la religione, hanno reso felice e non gli sta chiedendo di fare ancora uno sforzo, ma guardandolo con amore gli dice: ti manca tutto! Il mancare di una cosa, nella loro mentalità, vuol dire che manca tutto. Abbiamo visto, all'inizio, l'evangelista come ce lo presenta. E' una persona oppressa da un'angoscia terribile, che si mette in ginocchio. Perché? Perché ha riposto la sua sicurezza in due mostri che non sono mai, mai sazi: la ricchezza e la religione. Sono due mostri che più gli dai, più loro richiedono. Voi sapete che le persone più avare sono i ricchi, del resto se non lo fossero non sarebbero ricche. Perché? Gli manca sempre qualcosa, la ricchezza è un mostro che richiede sempre. Riescono a raggiungere 1000? Stanno in pena perché se avessero 1100... e allora economizzano e diventano egoisti, avari per raggiungere i 1100. Lo vedremo domani mattina nella parabola conclusiva di Marco. Raggiunti i 1100, pensano subito ad aumentare; la ricchezza è un mostro che più gli dai, più ti richiede e sei una persona infelice. La stessa cosa succede per la religione. La religione è un altro mostro, perché più gli dai, più ti richiede. Prendo l'Avemaria come modello di preghiera, non per criticare, dite pure tutte le avemaria che volete, la prendo soltanto come modello di preghiera popolare. Oggi ho detto 5 avemaria, ma chissà, forse se ne dicevo 7 il Signore era più contento. Domani ne dico 7, poi 8 e così via. La religione, come la ricchezza, sono dei mostri insaziabili che più gli dai, più ti chiedono e non sei mai contento. Non ti lasciano mai nella felicità, nella serenità. Qui abbiamo una persona che è ricchissima, è religiosissima, eppure è un disgraziato, angosciato, oppresso. Gli manca qualcosa, con tutta la sua religione, la sua ricchezza, non è sicuro di ottenere la vita eterna. Allora Gesù lo guarda con amore e gli dice: ti manca tutto, perché né la religione, né la ricchezza ti hanno concesso la serenità. Continua dicendo: "Adesso vai, vendi quello che hai e dallo ai poveri, (perché ai poveri? Perché così sei sicuro che non ti ritorna niente indietro; quelli, con la fame che hanno, ti mangiano tutto, così rimani del tutto pulito), e avrai un tesoro in cielo". Sempre parlando delle immagini, ogni qualvolta nel vangelo, in Marco non tanto, ma specialmente nel vangelo di Matteo, trovate l'espressione "cieli", non si deve intendere mai "l'aldilà". Quando nel vangelo di Matteo, Gesù parla del regno dei cieli, attenzione a non confonderlo con l'aldilà. Siccome gli ebrei evitavano di pronunziare la parola Dio, una delle maniere per dire Dio era "cielo". Quello che facciamo anche noi; quante volte diciamo "grazie al cielo", cosa significa? Grazie a Dio. Oppure qualcuno più pio dice: il cielo non voglia, il cielo voglia. Viene riferito sempre a Dio. Allora qui Gesù, quando sta dicendo avrai un tesoro nei cieli, non ci dice che abbiamo la garanzia per l'aldilà. La tua sicurezza, che fondavi nella religione e nella ricchezza e che pure ti ha ridotto a una persona angosciata, devi  trovarla, metterla in Dio. Cioè: sentiti responsabile della felicità degli altri e allora finalmente permetterai a Dio di diventare il responsabile della tua felicità. Il cambio è enorme. Il protagonista del brano del vangelo che stiamo esaminando, poneva la base della sua sicurezza, della sua felicità in quello che possedeva e nelle devozioni che aveva, Gesù dice: sbarazzati. E' andato da Gesù per chiedere un balocco spirituale in più, Gesù gli rovescia tutta la stanza. Dice: butta via tutto quanto. Lui voleva un precetto in più, una regola in più e Gesù gli dice: ma butta via tutto, perché ti manca tutto. Dare ai poveri, occuparti di loro, cosa significa? Sentirti responsabile della felicità degli altri. Una volta che avviene questo passaggio, Dio stesso si sente responsabile della tua felicità. Il cambio è enorme, perché fintanto che io, limitato come sono, mi sento responsabile della mia felicità mi darò da fare, ma sono limitato, quindi sarà una felicità che mai mi arriva e sarò sempre insoddisfatto. Gesù propone un cambio, con questo personaggio rappresentativo che coinvolge un po’ tutti noi, e ci dice: fatevi responsabili della felicità degli altri e permetterete a Dio, finalmente, di sentirsi il responsabile della vostra felicità. Il cambio è veramente favorevole. 


Incontrare Gesù non sempre porta bene. Abbiamo visto che c'è una persona che è angosciata, corre a Gesù, si mette in ginocchio, lo incontra e va via rattristata. Si legge: "Ma quello, rattristato a causa di questo messaggio, se ne andò via afflitto, perché aveva molti beni". Quindi vedete che incontrare Gesù non sempre porta bene. Una persona angosciata incontra Gesù e dopo quell'incontro rimane afflitta e rattristata, perché aveva molti beni. Il nemico cos'era? Era la ricchezza. Gesù gli aveva detto: sbarazzati della tua ricchezza, occupati degli altri e Dio si prenderà cura di te. Lui preferisce rimanere con le sue ricchezze.


Abbiamo ancora un po’ di tempo per fare un ultimo episodio che è emblematico e forse, meglio di tante spiegazioni, ci farà comprendere lo stile dell'evangelista. Vi faccio una domanda: qual è l'unico episodio, ce n'è uno solo, in cui Gesù ha chiesto appositamente che venga raccontato in tutto il mondo? (dalla platea:  La donna del profumo). Accidenti, bravi! Mi rovinate tutto l'effetto avendomi dato la risposta subito, bravi, complimenti. C'è un unico episodio che Gesù chiede espressamente che venga raccontato in tutto il mondo. Pensate che non è l'ultima cena o una resurrezione, ma l'episodio, che ora vedremo, dell'unzione di Betania. Di nessun altro episodio Gesù si preoccupa di dire: questo scrivetelo, raccontatelo. Guardate nel vangelo di Luca e non compare per niente. Strano questo. Luca ha scritto molti decenni dopo di Marco, ha presente il vangelo di Marco e ha presente il vangelo di Matteo, eppure non si preoccupa di nominare l'episodio. Nel vangelo di Giovanni trovate l'episodio, ma senza la raccomandazione di Gesù. Perché, come dicevamo precedentemente, i vangeli non sono la cronistoria fedele di quello che Gesù ha detto e fatto, ma sono l'insegnamento teologico. Allora, alcuni evangelisti prendono delle immagini, altri evangelisti ne prendono altre. Quindi Luca, che ha tutto un altro piano di sviluppo, questo episodio non lo nomina affatto, perché lui la stessa realtà l'esprimerà con altre immagini. 


Vediamo questo episodio dell'unzione di Betania e il motivo della sua importanza. Siamo al capitolo 14. All'inizio del capitolo 14 c'è l'ennesima decisione, ma ormai è la volta definitiva, da parte delle autorità religiose, di assassinare Gesù. Prendete il vangelo e vediamo che dice: "Gli scribi, (quelli che Gesù aveva svergognato con il suo insegnamento), e i sommi sacerdoti decisero di assassinare Gesù". C'è la decisione di assassinare Gesù e l'evangelista ci fa vedere quali sono le reazioni nella comunità. Dice: "Stavano a Betania, nella casa di Simone il lebbroso, (questo è un indizio che la comunità di Gesù è una comunità di emarginati, che non frequentano i salotti bene, ma le case degli appestati. Simone il lebbroso, in casa di un lebbroso), e, mentre erano a cena, venne una donna....". Di questa donna non si mette il nome e sapete che nella cultura dell'epoca la donna non vale niente, la sua testimonianza non è creduta. Eppure, nel vangelo i migliori rappresentanti sono proprio le donne. Noi maschietti ci facciamo sempre delle figure meschine, mentre le donne sono le prime nel tempo e le prime in qualità a comprendere ed accogliere il messaggio di Gesù. Le uniche due donne negative nei vangeli sono la moglie e la figlia di Erode, le uniche due donne! Ma per tutto il resto, del circolo di Gesù, le donne fanno sempre un'ottima figura, sono quelle che passano davanti agli uomini. Qui, nella comunità, c'è una donna, che mentre stanno cenando, prende un vaso di alabastro contenente profumo di nardo. Quando, lo dico come tecnica di interpretazione, nei vangeli troviamo un particolare che non è indispensabile per la comprensione del testo, attenzione, perché è una chiave di lettura che l'evangelista mette per darci delle indicazioni particolari. A noi, per la comprensione di questo testo, che il profumo fosse di nardo o di gelsomino, cambia ben poco; per l'evangelista invece no. Infatti nel cantico dei cantici, conoscete questo stupendo poema amoroso, per  indicare l'effluvio di amore fra l'uomo e la donna, si dice: il nostro profumo, il tuo profumo, è simile al profumo di nardo. Il nardo era un profumo molto rinomato e molto prezioso. Però qui, che strano, l'evangelista ci dice che questo profumo di nardo era, letteralmente, "fedele" . Il nardo non può essere fedele, il nardo eventualmente è autentico. Come mai l'evangelista usa un termine che viene adoperato soltanto per le persone? Perché, ecco la chiave di interpretazione, l'evangelista ci sta dicendo: attenzione che in questo episodio voglio dirti qualcosa di molto significativo e di molto importante. Questo profumo, adesso lo vedremo, è l'amore che ha questa donna, che rappresenta una parte della comunità, nei confronti di Gesù, è la fede autentica. Questo profumo era molto, molto costoso. Dopo verremo a sapere che costava addirittura una cifra sproporzionata per un profumo: 300 denari. Pensate che la paga di un giornaliero, di un operaio, era di un denaro al giorno; quindi, quasi un anno di paga. Questo prezzo esagerato ha, però, un suo significato sempre nel cantico dei cantici. Lo spezzò, spezzò il vaso di alabastro e unse la testa di Gesù. Sono tutti gesti che hanno un profondo significato simbolico. Gesù è stato condannato a morte e sta per donare la sua vita. Lo diciamo anche in italiano: è una vita spezzata. Allora, perché questa donna spezza il vaso, perché lo rompe, poteva togliere il tappo e versarlo. Come Gesù sta spezzando la sua vita, la sua è una vita spezzata per amore, questa donna rappresenta la parte della comunità che ha accolto Gesù e con Lui e come Lui fa dono della propria vita. Ecco che allora spezza anche lei la propria vita, simboleggiata da questo vaso di alabastro e unge il capo di Gesù. Anche questo è un particolare importante, perché nell'antico oriente e anche nel mondo ebraico, il re veniva unto ungendo il capo. Questa donna, ungendo il capo di Gesù, lo conferma re. Gesù è re, perché è libero di donare la propria vita per amore. Quindi, qui abbiamo una parte della comunità che accoglie il messaggio di Gesù fino alle estreme conseguenze di fare della propria vita un dono di amore per gli altri.


Gli altri, però, erano indignati con lei, con la donna. C'è una parte della comunità per i quali morire è una stupidità, sono quelli che seguono Gesù perché pensano di avere con Lui i posti d'onore quando conquisteranno Gerusalemme. E dicono letteralmente: "Perché questa perdita?". In questo caso l’espressione "perdita" è la stessa presa dalla frase di Gesù: "Chi non perde la sua vita, non la ritrova". Vedete che tutto il discorso è sul dono della vita. "Perché questa perdita di profumo? Si poteva vendere questo profumo a più di 300 denari". Perché c'è questa cifra sproporzionata? Ricordate che dicevo che il profumo di nardo ricordava il cantico dei cantici. All'inizio del cantico dei cantici, lo sposo e la sposa dicono: il nostro amore è come il profumo di nardo. Termina il cantico dei cantici, (vedete l'inizio e la fine), con questa espressione: e chi volesse mettere un prezzo all'amore, merita soltanto disprezzo. L'amore non si può calcolare in denaro. Chi vuol calcolare l'amore, lo offende, lo umilia, lo prostituisce. L'amore non ha prezzo! Il cantico dei cantici termina: e chi volesse tassare, mettere un prezzo all'amore, merita soltanto disprezzo. Allora, in questo brano, vediamo una parte della comunità che segue Gesù e che spinta dall'amore dona, con Lui, la propria vita; dall'altra una parte della comunità che considera questo dono della vita uno spreco e non è d'accordo. Prendono la scusa e la stanno rimproverando, perché non si è dato ai poveri. Non hanno ancora compreso il messaggio di Gesù. Nella comunità dei credenti, i poveri non rappresentano il fine di un oggetto esteriore verso il quale dirigere un'azione benefica, ma i poveri fanno parte integrante della comunità con la quale viene condiviso tutto. Ma loro non hanno ancora capito questo insegnamento di Gesù e pensano i poveri come qualcuno da beneficare. Allora Gesù dice: "Lasciatela stare, non la molestate perché, (traduco letteralmente, vedrete che la traduzione sarà differente), un buon lavoro ha fatto con me". Il dono della propria vita è un buon lavoro che si fa con Gesù. Poi dice: "I poveri sempre tra voi (non con voi, ma tra voi, in mezzo a voi) li avrete, ma me non sempre mi avrete". E continua: "Quello che ha ricevuto ha dato, (cioè lo Spirito Santo), e ha unto il mio corpo per la sepoltura". Cosa significa questo messaggio? Sapete che mentre la morte puzza, la vita, il simbolo della vita, è il profumo. Gesù vuol dire che, fintanto ci sono persone che fanno della propria vita un dono di amore per gli altri, c'è sempre questo vaso di profumo della vita. Vuol far capire che anche il dono della vita che Egli farà, (ecco che dice di ricordare il profumo per il momento della sua morte), non sarà uno spreco, non è una vita che andrà in putrefazione, ma ricordate questo gesto del profumo, capace di superare il puzzo della morte. Quindi, ovunque c'è chi dona vita, c'è il profumo. Continua poi Gesù: "Vi assicuro che dovunque verrà proclamata la buona notizia, nel mondo intero, verrà detto cosa ha fatto questa donna, in suo ricordo". Perché Gesù mette proprio questa attenzione particolare su questo episodio e non su altri? Perché questo fa parte della buona notizia. Cos'è la buona notizia? Che chi fa della propria vita un dono d'amore affinché altri abbiano vita, non incontra la morte, non va incontro al puzzo della putrefazione di una morte, ma va incontro a una pienezza di vita simboleggiata dal profumo. Quindi il dono della propria vita non è uno spreco, ma significa sprigionare tutte quelle energie vitali che ognuno ha e raggiungerla in pienezza. Chi invece per paura, per timore, per egoismo, si mantiene integro, puro, verginello per paura di infangarsi, è una vita che va in putrefazione. Questo episodio in Luca non c’è. In Luca c’è un’altra immagine, ve la accenno semplicemente: la parabole dei talenti, che tutti conoscete. Il servo che riceve il denaro e non lo fa fruttare, scrive l'evangelista, lo mette in un "fazzoletto", ma la giusta traduzione è "in un sudario". Il sudario cos'è? Era un telo di lino bianco, che si metteva sopra il volto del defunto per non vederne il processo di putrefazione. Questa persona è uno che ha ricevuto dei doni dal Signore e li mette sotto un sudario. Il sudario com'è? Il sudario è bianco, immacolato, verginale, appena lo togli c'è l'orrore della putrefazione. Una vita spesa soltanto per sé, per il proprio interesse, per il proprio bene, per il proprio egoismo, una vita intatta dove non si commette mai niente di male, dove si osserva sempre tutto, agli occhi di Gesù è una vita completamente putrefatta. La vita vale soltanto nella misura che uno si dona agli altri. Anche rischiando, anche sbagliando, perché chi si dona agli altri sa quanti sbagli, quanti errori si possono fare. Non importa! Per Gesù è meglio il rischio, ma poi c'è il guadagno di trovare le proprie capacità, piuttosto di una vita verginale, di chi non ha mai fatto un passo falso per paura sempre di chissà cosa. Ha conservato la sua vita sotto il bianco telo immacolato del sudario, ma il sudario nasconde soltanto la putrefazione. 


Ecco allora che abbiamo terminato questa serata con questi due personaggi. Domani mattina continueremo con l'episodio del fico, con un accenno importante della parabola dei quatto terreni, che ci fa comprendere tutto in vangelo di Marco. Per chi avesse domande da fare, a voi.


Alberto- hai parlato di Gesù e del rapporto che Gesù ha con le donne, donne che valorizza contrariamente a quanto succede a quel tempo. Onestamente, visto che tu vai oltre lo scritto, mi è sempre dispiaciuto pensare che, tra i suoi discepoli, non ci fossero delle donne. Quando poi, penso all'ultima cena, penso sempre alla festa d'addio al celibato. Può darsi, forse, che tra i discepoli ci fossero delle donne e che gli evangelisti non l'abbiano descritto, perché a quel tempo la donna non aveva nessuna importanza né sociale, né giuridica?


Padre Alberto- L'anno prossimo faremo proprio l'evangelista che potremo chiamare "delle donne", che è Luca. Luca, scandalosamente, se avete il vangelo guardate al capitolo 8, ci dice che nel gruppo dei discepoli c'erano delle donne e che donne, te le raccomando...., tutte terziarie....., adesso le descriviamo. Mettiamoci nella cultura dell'epoca. Ricordate che ieri parlavamo della purezza e dell'impurità: il libro del levitico, al capitolo 15, andatelo a vedere, prescrive cosa ti rende puro e cosa ti rende impuro. Dicevamo che molti fenomeni legati alla vita rendevano impuri, quindi la nascita, il sesso e la morte. La bibbia, la parola di Dio, dice: quando a una donna nasce un bambino, sarà impura per sette giorni e per 33 giorni non potrà recarsi al tempio. Immaginatevi le difficoltà! Ciò comportava tutta una serie di lavaggi rituali e di purificazione. Se nasceva una bambina, la donna sarebbe stata impura 14 giorni e per 66 giorni non avrebbe potuto recarsi al tempio. Quindi già la bibbia, la parola di Dio, discrimina: se ti nasce un maschio sei impura 7 giorni, se una figlia sei impura 14 giorni. Quando in una famiglia nasceva una bambina, il padre e anche la madre, facevano l'esame di coscienza: che colpa abbiamo commesso, che il Signore ci ha punito con una bambina? Perché una bambina era una disgrazia! Guardate che anche nella nostra cultura, ancor oggi, ai matrimoni si sente l'imbecille di turno, che brinda e dice: auguri e figli maschi! E' tutta una tradizione. A quell'epoca la donna era un peso in più, era una cosa inutile, emarginata da Dio. Nella bibbia, mai Dio, il Padreterno, che era una persona rispettabile, rivolge la parola a una donna, mai. In verità c'è una volta, lo ha fatto e dopo si è pentito e, per tutta l'eternità, non le parlerà più. Ha parlato una volta a Sara, la moglie di Abramo, ma siccome questa gli ha risposto con una bugia, il Padreterno si è offeso e non ha parlato più a nessuna donna. Per questo motivo, nella legislazione ebraica, alle donne era proibito essere testimoni, in quanto sono bugiarde di natura. Quindi la donna era emarginata ed era considerata una specie di animale. Pensate che in ebraico, il termine per indicare la donna, è un'espressione volgare per dire "utero"; serve soltanto per far figli. Questo per dare il quadro dell'epoca. Gesù, che abbiamo visto, non accetta discriminazioni fatte in nome di Dio, in nome delle sue leggi, accoglie nel suo gruppo delle donne. Guardate che, bisogna mettersi nella mentalità dell'epoca, il talmud dice: il rabbino non si sogni mai di passeggiare per il paese con la propria moglie e se per caso la incontra, non la deve nemmeno salutare. L'idea dell'uomo che va in giro con la donna, a passeggio, non è pensabile. La donna deve lavorare, fare dei servizi e servire l'uomo, ma l'idea che un rabbino vada a spasso con la moglie è completamente inaccettabile. C'è poi il problema della purità rituale: quando una donna ha le mestruazioni, per 7 giorni è ritualmente impura; tutto quello che tocca dalla scodella, all'abito, diventa impuro, ogni persona che tocca diventa, a sua volta, impura. Per questo i rabbini si guardavano bene dall'avere contatti con queste donne. Prendiamo il vangelo di Luca, capitolo 8. Dice che c'erano alcune donne che collaboravano con Gesù, lo aiutavano in questa sua missione con i loro averi e, se andiamo a vedere, sono tutte donne terziarie..., le ha prese nel mazzo. C’è Maria, soprannominata  la Maddalena, dalla quale aveva cacciato 7 demoni, non dice quali siano stati questi demoni, ma possiamo immaginare, nella cultura dell'epoca, quali potessero essere. Quindi, il primo esemplare, un’ex-indemoniata, non ci dice da cosa fosse posseduta, la mia era solo una battuta. Comunque si tratta di un'ex-indemoniata; immaginate, già impura per la sua condizione di donna, una che è stata indemoniata. Pensate questo messia sbarbatello, sbarbatello per modo di dire, che arrivava nei paesi accompagnato da un codazzo di donne. Ve le immaginate le chiacchiere? Poi c'era Giovanna, che era la moglie di Cusa, il procuratore di Erode. Una donna, che apparteneva all'alta società, che ha abbandonato il marito per seguire Gesù. Fortuna che a quell'epoca non c'era Novella 2000 o Eva Express, mi pare già di vedere i titoli: Giovanna, la moglie di Cusa, segue il profeta! Scandalo a corte! Qui c'è una donna che abbandona il marito, che era l'economo, il procuratore di re Erode, per seguire Gesù! C'era Susanna e molte altre. Nel gruppo di Gesù c'erano pure le donne. C'erano i discepoli e, fatto inaudito nella storia e nei costumi dell'epoca, c'era pure un gruppo di donne che aveva pari diritti. Dicevo che le prime ad accogliere Gesù, cronologicamente e qualitativamente, saranno le donne. La prima donna, naturalmente lasciando da parte Maria, a comprendere che Gesù è il messia sarà la samaritana. Anche questa ve la raccomando! Quando faremo Giovanni la vedremo. E la prima donna a rendersi conto che Gesù è vivo, che ha superato la morte, sarà Maria di Magdala. Quindi, nella comunità di Gesù le donne stanno a pieno diritto con gli uomini. Che poi dopo, una tradizione storica successiva, abbia piano,  piano emarginato la donna, non dipende da Gesù. Sapete cosa sono gli apocrifi? Sono degli scritti che la chiesa non riconosce come "ispirati", però ci riflettono la mentalità dell'epoca. C'è un apocrifo, bellissimo, in cui Pietro si rivolge a Gesù e dice: senti, questa Maria Maddalena non la smette più di discorrere, almeno trasformala in uomo, perché così non si riesce a sopportarla. E' interessante, perché ci mostra il conflitto che c'era nella chiesa primitiva, tra una gerarchia composta da maschi e queste donne che pretendevano avere gli stessi diritti degli uomini. C'è stato un conflitto, poi le donne sono state emarginate e schiacciate già verso il primo-secondo secolo dopo Cristo. Tutta la storia della donna è stata sempre di emarginazione, ma non è nel messaggio di Gesù! L'anno prossimo, quando faremo Luca, vedremo anche l'episodio di Marta e Maria che è sempre stato interpretato in maniera erronea ed è invece molto significativo anche su questo aspetto. Quindi per Gesù ci sono i discepoli e ci sono le discepole. Domandavi anche dell'ultima cena? Nelell'ultima cena, che noi sappiamo, Maria di Magdala era presente, Tommaso no. Quindi se è vero, come dice qualcuno, che Gesù ha istituito i vescovi nell'ultima cena, allora abbiamo una vescova, Maria Maddalena, mentre Tommaso ha saltato l'ordinazione. Adesso è una battuta, poi ci torneremo. 


Domanda- Prima hai detto che, se ti manca una cosa, nel linguaggio ebraico significa non aver niente. Allora non capisco il nesso. Perché prima Gesù chiede al ricco se osservava i comandamenti? Capito la contraddizione? Qualcosa aveva pur fatto quello li. Perché gli ha fatto quella domanda, se poi gli dice: non hai niente? 


Padre Alberto- Riprendiamo un po’ l'episodio. Abbiamo questa persona angosciata che va da Gesù e gli chiede: cosa devo fare per avere la vita eterna? E Gesù gli dice: "Perché lo chiedi a me? C’è già chi lo ha fatto!". Gesù prende le distanze. La vita eterna è fatta così, ma ha preso le distanze. Tu sei interessato alla vita eterna? Non lo devi chiedere a me, lo devi chiedere a Mosè. E Gesù gli semplifica le cose. Naturalmente è tutto un dramma costruito per poi arrivare al finale: Gesù vuole che costui si renda conto che gli manca tutto. Gesù non glielo ha detto prima, glielo avrebbe potuto dire quando angosciato gli ha corso incontro e si è messo in ginocchio: povero figliolo ti manca tutto. Ma Gesù vuole che sia l'individuo a prendere coscienza di questo. Questa è una tecnica pedagogica che è sempre presente nei vangeli, dove Gesù non dà l'assoluzione, ma porta l'individuo a trovare dentro di sé la soluzione. Sei angosciato perché non sei sicuro di avere la vita eterna? La vita eterna è questa e guarda, ti cambio pure i comandamenti che riguardano il rapporto verso Dio. -Già l'ho fatto- (e rimane angosciato). Allora, a quel punto Gesù interviene.


Bene, se non ci sono ancora interventi, ci vediamo domani mattina.
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